
ANDREA DI GIOVANNI DI LOTTO DA PRATO

M AE STR O  DI G R A M M A T IC A  IN  G ENO VA

Tacciono i documenti sulla fam ig lia , da cui eg li provenne, su ll’at- 
i iv ità  che i padri e i suoi consanguinei esercitarono in Prato. T ra  le car
te datin iane conservasi una 'Scritta del 3 aprile 1403 « fatta per N icco
la io di F ilip p o  di Lotto  da P ra to  d ’una promessa fa ttag li per Manm iccio 
di Lodovico  di M etto » (1) :  forse costui discendeva dallo stesso ceppo del 
nostro m aestro Andrea. E g li steafso accennando a. saio padre, a fferm ava 
di non sapere se ora  v iv o  o m orto, e, ch i sa, forse la  (sua d im ora  a Ge·- 
nova ràppresenta l ’ ep ilogo di qualche triste avvenimento fam iliare. A  
ogni modo eg li dovette pa rtire  dailla città  n ativa  in  età  m olto tenera, 
fatto  non in frequente del resto, se in  Genova eg li prese m oglie e vi ebbe
i suoi fig li, dei quali una femìmina nel 1386 era in  età dia mJajritarsi. Il 
fa tto  po i della  sua am icizia  con Francesco di M arco Datlni, 1’ illustre 
m ercante nato in P ra to  intorno al 1335, il quale —  rimiasto orfano nella, 
peste del 1348 —  appena diciottenne, solo, povero·, era  corso ad Avignone 
in cerca di fortuna, per tornare ricco in patria  nel 1383, ci indica in lui 
il com pagno dei p rim i gioch i in fan tili, iil co llega  delle scappatelle del 
futuro maestro.

Noi non ci dobbiamo im m aginare il nostro Andrea solo e sperduto 
in Genova quando v i mosse i primfil passi: non è im probabile che nella, 
num erosa co lon ia  d i m ercan ti fiorentin i residenti nei loro fondaci ge
novesi si trovasse qu a lch e ,pratese, anzi è cotsa certa, perchè ci sono r i
masti m olti documenti di un P ie ro  di Buto Bemntendi, il quale, nato in 
Tobbiana, p iccola v illa  del contado pratese, intorno ail 1343 da fam iglia  
di poveri agrico ltori, a ll ’ età di 6-7 anni era  stato conidotto a Genova, 
certam ente per tenerlo come 'apprendista, come garzone, in  qualche bot
tega. Anzi la  v ita  dei due conterranei ha qualche punto in contatto, nel 
suo svolgim ento, benché non ci sia rim asta prova non dico della  loro 
am icizia , m a neppure della  loro reciproca conoscenza. Il Benintendi 
aveva  un compito, un intento da attuare : divenire un grande mercante, 
tornare un g io rn o  in patria, come tanti a ltri facevano, co lla  fam a di 
«  ricco », tornarv i da trion fatore, lu i che era partito piccolo, nudo e bru
co. I l m aestro A ndrea  per a ltre v ie  tendeva alilo stesso scopo: altrim enti 
che sign ificato avrebbe la  sua (Minora in Genova, in quella citta dov’era

(1) Archivio Datini, Istrumenti e scritti, cartella 1170-M-VH-l.
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gra n  p a r la r e  d i fortune rapidam ente accumulate, là  dove l ’oro di tutte 
le  con trad e  isi r iv e rsa va  a torren ti tramutandosi in lane, in spezie e in 
arom i, in  tu tti i prodotti ohe la  c iv iltà  di quei tempi rich iedeva? M a nè 
l ’uno nè r a t e o  ragg iu nsero  i  lo ro  scopi, P iero  per la  troppo scrupolosa 
onestà e .per i l  corso degli avven im enti, l ’a ltro  per inesatta comprensio
ne de'lla re a ltà . Come i l  b r illa re  dello specchietto a ttira  a storm i le al
lodole , cos ì g l i  ingenui, le anim e candide, facilm ente rim angono abba
g lia t i d a  u n  lu iecichio tutto apparente, da uno splendore in cui solo i 
fo r t i e g l i  a s tu ti riescono a penetrare. Così è oggi, così era in antico, 
perchè a t tra v e rs o  i secoli il fondo deiH’anim a umana rimane imjmutato. 
E n e lla  n u m ero sa  sch iera degli' illusi sembra si debbano annoverare di
vers i de i m a e s tr i e dei dotti, pratesi. In  una. città che oram ai a lla  fine 
dei ’300 p e r  m u ta te  condizioni com inciava a declinare, in Avignone, 
quando T esse r  sede dei P a p i e d i m ultiform e attiv ità  mercantile la  ave
va  re£a fa m o s a  rinom ata  in tutte le contrade d ’Europa era  giunto ser 
C on ven evo le  d a  P ra to , il gram m atico  ogg i illustre per aver avuto tra i 
d iscepo li «  il g ran d e  arch itetto  della  canzone e sempre g li balenò da
va n ti i l  tr is to  spettro  de'lla fame. N on  so se a questo punto giunse il m ae
stro A n d rea : certo  non ebbe tra  i suoi scolari nessun Petrarca  da cui 
to g lie re  in  p re s t ito —  com patib ile sotterfugio —  un codice di Cicerone 
per im p e g n a r lo  a g li avid i usurai e poter così saziare i l  bisogno organ i
co p iù  u rgen te . R ipeto  che ignoro se il nostro maestro cadde in sì p ro
fond a  m is e r ia , tuttavia, è sicuro che non si discosto troppo da essa. 
M onn a  A g n o la , sorella  di suo padre, scrivevagli da Prato  pregandolo di 
•aiutarla a  p a g a r e  il debito contratto per soddisfare il Comune di Firenze 
d e lla  p res ta n za  d i 12 fiorin i impostale, ma il maestro le risponde mo
strando la  su a  im possib ilità : la  fam ig lia  g ià  numerosa che cresce, lu 
fig lia  da m a r ita re , richiedono g ra v i cure «  et io  m i procace ierò di pa
tire  ogn i s ten to  »...; si r iv o lga  perciò a Francesco Dati ni, dandogli in 
pegno  qu a lch e  terreno, o vendendogli la  polizza stessa de'lla prestanza... 
L a  le t te ra  è r im asta  tra  \e carte datiniane, il che significa che monna. 
A gn o la , secon do  il consiglio del nepote, si presentò al mercante con essa 
a lla  m ano, rich iedendolo  d ’aiuto in  quella congiuntura. Così l ’ am icizia 
an tica  c o m in c ia va  a  dare i suoi fru tti e a esercitare quei buoni utfìci, 
che m a i ven go n o  meno quando è sincera.

*  *  *

N o n  e ra  unico, a sopportare il malanno, della povertà tra i dotti, il 
nostre m aes tro  Andrea, in  Genova sitessa, negli stessi anni. Unito ai do
cum enti dei fond ac i di Francesco di M arco Datini ci è rimasto un grup
po di le ttere , che fanno parte a isè, in quanto sono dirette ad Agnolo de
g li A g l i  fio ren tin o  di nascita, m a vissuto a lungo in P isa esercitando la 
m erca tu ra , la  quale non l ’ assorbiva tanto da im pedirgli d i dedicare un 
po ’ del suo tem po  alle lettere. A  costui scriveva il 10 ottobre 1388 da Fi-
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len ze  SalvesLro Vellu ti: «  Ieri, dì V I I I I  di questo, per Giovarm i Gienuar
do ricevetti vostra  lettera, fa  di V I I I ,  e t quanto per edsa scrivete ò in 
teso. »  Iil m edesim o G iovann i' ricordato dal Vellu ti, che a llora  doveva 
trovars i in  F irenze, qualche temipo doipo d im orava in Genova, e di lì r i
ch iedeva all* A g li con un breve scritto senza data «  quii-li V  lib r i eh ’ io 
v i lassa i »  (1). E laltri lib r i >a qu el G iovann i «  de C a labria  »  procuravano 
non liev i preoccupazion i: sem bra che un certo fra ’ M artino che ne aveva 
ric eva ti da lu i a lcuni se ne foisse partito dal convento di P isa , da Agnolo 
degüi A g li in o ltre  aspettava e sollecitava l ’ invio  dell’ im porto di' a ltri l i 
bri ancora, danari «  che a me fanno grandissim o bisogno », egli d ich ia
rava , e ili bisogno doveva essere pressante se, ricevutili, ringraziava, 
A gn o lo  dicendo che g li aveva fa tta  «  grandissim a lim osina ».

L a  rag ion e di tutto ciò va  cercata in fa tti di ordine generale e in 
fa tti di ordine partico lare. Non  bisogna dim enticare che 1 a ttiv ità  m er
can tile rich iedendo grandi di*sponibilità finanziarie rendeva scarso il 
danaro liqu ido  e alti i prezzi di sconto, il che provocava sa lari bassi per
i la vo ra tor i e deprezzamento delle rendite fond iarie: Donato di Jacopo 
S trada —  uomo politico  questo e amico oltreché dell Datin i di Giovanni 
Gherardi, il noto letterato pratese —  in una sua lettera del 19 giugno 
1393 constatava rivo lto  a Francesco di M arco: « Sapii che chi non è 
m erchatante a F irenze e avesse diecim ila fiori-nate di posesioni non ci 
troverebbe credito d ’ uno grosso »  (2). D i qui il malessere sociale che 
dom inava a lla  fine del X IV  secoik>, aggravato  da frequenti crisi rese più 
dìsastróse d a ll’ instab ilità  delle re lazion i politiche tra  città e città e 
da lla  lo tta  po litica  che spesso d ivam pava furibonda entro la  cerchia 
delle m ura di ogn i singolo centro’. Quest’ u ltim o fattore era  specialmente 
sentito a Genova, dove ogn i canto grondava di sangue fraterno versato 
nelle risse c iv ili; a  ciò dobbiamo aggiungere il carattere esclusivamente 
com m erciale della  città, il che ci spiega i frequenti lamenti del maestro 
Andrea : da una parte le «  grand i spese », cioè il costo elevato della 
vita , dalli’ a ltra  in  Genova «  non si fa  niente ee  non e’ merchatante 
grosso », cioè potevano resistere e prosperare nella v ita  industriale 
solo quei pochi, i quali avevano sufficienti mezzi per padroneg'giaie il 
m ercato e per non essere spazzati v ia  al soffio burrascoso della  prim a 
crisi che sopravvenisse e li trovasse -senza una bastevole coipeitura. 
Quale speranza, in ta li condizioni di fatto, persona che esercitasse arti 
lib era li poteva nutrire ? tanto più che, in genere, le persone tra cui il 
nostro m aestro v iveva  erano «  gross'e », cioè gente rozza, abituata più

(1) Vedi e runa e l’altra lettera in Giovanni Livi, Dall’Archivio di Francesco Da
tin i Mercante Pratese, Firenze, 1910, pag. 47 e 49. Altre due lettere di G. Genuardo ve
dile neìl’Apvendice del presente lavoro: trovanei neLl’Aroh. Dat. - Carteggi privati di
versi - cart. 1113-N.-III-6. In quanto al mercante Agnolo di Lotto Agli qui ricordato 
come più oltre, rimando a G. Livi, op. cit., pagg. 24, 39̂ 40, 47-49, e al mio articolo Gli 
Agli a Prato e cinque lettere di Agnolo di Lotto com/parso neW Archivio Storico Pratese 
anno VII-Fasc. I-II, 1927.

(2) iAreh. Dat. >Carteggio Privato - cart. 1103 - N - I I  - 7.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



R enato  P iattolï 49

aile amni e a l m an egg io  tiel'le vele, d ie  non alle dolcezze tutte (Spirituali 
del sapere.,

*  *  *

1J p en s ie ro  di tornarsene a dim orare in patria  o a Firenze, dove 
dal m erca n te  a rr icch ito  stava, per nascere e svilupparsi il tipo del me
cenate m u n ifico  protettore di letterati, o pure ad Avignone, città sein- 
ipre sp len d id a , nono-stante il decader lento, cui. sottostava, g ià  era  ger
m og lia to  n e lla  n iente del m aestro Andrea, quand’ egli riprendeva le 
in te rro tte  r e fe z io n i col vecchio amico·, con Francesco ricco, inviandogli 
una le t te ra  il 5 m a gg io  1388. In essa appunto, doipo averlo ragguagliato 
della  m o rte  d e lla  m oglie, che dopo poco però doveva rim piazzare rian
dando a  nozze, g l i  eìsterna il suo desiderio e nello· stesso tempo g li chiede
il suo gen eroso  aiuto per trovarg li avviamento', in uno di quei centri. 
E ciò n on  lo  fa ceva  senza scopo: a P ra to  ed a Firenze era  noto e in*· 
fluente i l  D a t in i s ia  per la  ricchezza, sia per i  fondaci che v i teneva 
aperti, e un. a ltro  fondaco·, il p rim o  che avesse gestito, lo aveva, ad A v i
gnone. P e r  a l lo r a  non ne fu  fatto  niente. Forse 1’ am icizia  in  tant’ anni 
di lon tan an za  si era  in tiepid ita; pensò però Andrea stesso a rin francarla  
facendo persona lm en te  a lla  fine del 1389, -secondo ogni probabilità, una 
v is ita  a. P r a to  ailla zia, ai vecchi conoscenti come Niccolò calzolaio e la 
m og lie , com e P ie ro  Rinaldeschi dottore di legg i e cospicuo suo concit
tad ino, e a  F rancesco  d i Marcò· stesso, col quale rimase d’ accordo di 
t ra s c r iv e rg li un  « evangelistario  » in volgare, sembra anche che nella 
steisjsa occas ion e  otto fiorin i g li venissero prestati da ll’ amico, i quali il 
m aestro  p ro m ise  di rendere al Datimi dandoli «  ai suoi di Genova ». 
P o i che la  com pagnia, e —  di conseguenza —  il fondaco djatiniano di 

.G enova so rse ro  nel gennaio del 1391, quei « suoi di G en ov a » non po
tevano essere se non la  preesistente compagnia denominata «  Am brog io  
di M eo  e c o m p a g n i  » , cioè Andrea di Bonanno, Luca del Sera, Jacopo 
e G io va n n i d i Berto-, i quaiìi u ltim i in progresso di .tempo diverranno 
soci o fa t to r i  d i Francesco di Marco, la  qual compagnia, composta come
i nom i lo  d icon o , tutta da. fiorentini, era  quella, colla quale il mercante 
pratese a  preferenza, corrispondeva.

N è  Γ uno nè 1’ altro tennero fronte ai loro impegni : Francesco di 
M arco, s ia  p e r  dim enticanza, sia per m ala voglia, non curò di dar se
gu ito  a lla  p rom essa  fa tta  ad Andrea l'amanuense di occuparlo dandogli 
a esem p la re  un « evangelistario », il maestro a sua vo lta  non trovò 
m odo d i r im b orsa re  1’ amico degli otto fiorini. M a di questi però aveva
il m ercan te  u n ’ obbligazione scritta, mentre la  promessa la  aveva fatta 
a voce: se di essa  non si ricordò o non volle ricordarsi, tenne bene a 
m ente i d a n a r i: anzi è proprio a causa del debito insoddisfatto che con
tinuò lo  scam b io  di lettere t ra  1 due pratesi, perchè il Datini lo  fece r i
ch iedere una p rim a  vo lta  da Am brogio di Meo, indi una seconda volta 
a d istan za  di tre anni dal medesimo Am brogio perchè si risolvesse a
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pagare. iSe perù 11011 m ancava la volontà, al buon maestro facevano d i
fetto i mezzi, cosicché tanto a lla  prim a quanto a lla  seconda richiesta 
scrisse adì’ am ico scusando la  sua insolvibilità, e offrendosi sempre a 
trascrivere il so lilo  evangelario, tanto per soddisfarlo in qualche modo 
e per uscire con onore da ll’ iiimpegno, « ordinando voi con Andrea di 
Bonanno d ’ avere le carte e 1’ asemiplo ».

*  *  *

Bisogna riconoscere che in quell’ acca/siane pecicò il O stin i di m al
volere, poiché a lu i non poteva manicare nè Γ esem plare dei V-angeili nè 
le carte per scrivervi la  copia. Curavano ta lvolta  i m ercanti iil traspor
to, se non anche il traffico, dei codici), anzi ci è rim asta la  ricevuta che 
attesta di un (emessale com p iu to » cioè completo in ogni sua parte, 
fo rs ’ anche m iniato, rilasciata  in  Genova da frate P iero  agostinano, 
la  quale faccio seguire qui subito appresso :

« S ia noto e manifesto per questa lettera  come io frate P iero  da 
P isa lectore del convento di Genova ricevetti da Bruno di Francesco da 
F irenze merchatante, stando e lli in Genova uno messale compiuto, lo 
quaile li fo mandato da P isa  da frate Bartholom eo dell’ Agnello  dell’ Or
dine di sancto Augustino, overo da a ltra  peifsona per lui i nel 1380, addì 
ij del mese di novemlbre, e in testimonianza dii ciò io sopradicto frate 
P iero  dell’ Ordine d i sancto Augustino scripsi questa propria (1) cedula 
di m ia mano. Anno Dom ini 1380, die 9 di dicembre ».

Non solo, chè i fondaci di Genova, come quelli degli a ltri centri m er
cantili com m erciavano largam ente in m ateriali scrittorii e lib rarli. P ro 
babilmente giungevano a P isa  dalia, v ia  di Genova le pergamene di cui 
un mercante fiorentino, A ndrea  del maestro Am brogio, parlava  in una 
-sua lettera del 22 m aggio  1378 d iretta  ad Angelo deg li A g li (2): E ’ me 
de-tto per uno amicho che coistà è venuto overo viene alchimia, vo lta  carte 
di pecora provenzali, e però, se ve n ’ avesse o venisse e tossono buone, 
vorei ne coaniperasse e mandassim ene d:a libre 5 per sagio, e sopra quelle
ci aviserem o....... ». A l contrario  ven ivano da Firenze a P isa  le coperte
per i libri, come ci in form a un passo tratto da una lettera del giorno 11 
settembre 1379 spedita da lla  com pagnia di Bongianni Pucci risiedente 
in Firenze a qu ella  di Andrea del maestro Am brogio e Lodovico di Guido 
degli Ad im ari in Pisa.

a L o  lib ro  v i m andiam o: (3) no ne abiamo anchora fatto ragione

(1) L ’originale ha «■ projyira ». Trovasi il documento nelFAreh. Dat., cart. 1170 già
(2) Questa lettera, come pure le altre da cui ho tolto i due passi che seguono, ap- 

ricordata.
par tengono all’Arch. Dat, Fondaco di Pisa, cart. 552-I-II-3.

(3) L ’orig. ha madamo, e cimiLmente due parole più appresso acliora per ancora.
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e lio  B a r to lin o . Come Γ arerno fa tta  ve-dlo diremo. Dite la  coverta lue 
d'eie n os tre  vecch ie  e che sarebbe stato i l  rneglo a  fa rla  fare. Noi no ne 
-aibiamo c o v e r te  vech ie d1 'avanzo, m a volem ola fa re  fare nuova e non 
e ra  tro p o  b u o n a  e lire  5 ne voflevano. Ciencftàimo per Γ Arte e com(pra- 
m o la  (1) c o te s ta  da tëon ifa z io  d i ser Donato, eh ’ a lui costò, se Dio 
Γ  a iu tò , s o ld i 55. V o lea n e  lire  3 soldi 10 o alm eno lire 3 : credem no’ 
jdardii; ed è tro p o  m ilg lo re  che le nuove ogi si fano ».

E  -pure d a  F iren ze  a rr iv a va n o  a P isa  le rinom ate qualità di carta 
d ie  u sc iva n o  d a lle  fabbriche d e ll ’ U m bria : « T u  dicesti di carte grandi 
fin i fab r iian es i e  noi ti c red iam o  aver detto che non v i se ne fano che 
fin i s ieno , mia a  G hualdo s i fa n o  più fin i e di questa ragione mandiamo 
a  M a teo  (2) che vo i e a  fab rian es i. Cosi troviam o scritto in una lettera 
dell 26 o tto b re  1379 g iu n ta  a lla  com pagn ia  pisana di Andrea e Lodovi-co. 
P iisa  stessa  e ra  un centro d i esportazione di certe qualità di pergamene, 
com e qu e lle  p roven ien te  d a lle  M arche, e di coperte colorate di cuoio da 
l ib r i  g ra n d i, i l  qual te rm in e  si può intendere in due significati, espri
m en do  e lib ro  d i g ran d e  fo rm a to  e composto da un notevole numero di 
q u a d e rn i, e l ib r o  d i con tab ilità  o  maistro, m a i due significati si identi
ficamo, p o ich é  le com pagn ie  m ercan tili per reg istri di cassa tenevano 
l ib r i  g r a n d i n e l com une senso d e lla  parola: e queste coperte venivano 
la v o ra te  n e lla  stessa c ittà  d i P isa . Tog liam o l ’ informazione da una let
te ra  d e lla  fin e  del 1379 e in v ia ta  alla, solita comipagnia pisana del fon
daco gen o vese  della  «surricordata com pagn ia  del Pucci (3) :

«  C h a rte  d i perghaim eno da  ohovertare lib r i essendo grandi e belle 
p e r  20 d o z in e  o p iù  se n ’avrebe, però vedi se di quelle che soglono ve
n i r e  de lle  M a r c h e  fossono buone yer qui. Non  credo pesino le 6 oltre 
a  6 in  7 lib re . T u  lo dei sapere o  ten ’ aviso. Venderebonsi bene chi ora 
n ’ avesse. P r o v e d iv i  o  p er te, o p e r te e per noi, chôme ti pare.

«  E  is c l i ie n e  di ch u o i di bue , da cliovertare l ib r i  grandi che si lavo
r a n o  c h o s t ì  e sono g ia lle  e a lch u n a  nere »  f.r. 1 Γ uno ci vale ni sd. 26, 
V e d i se v i  fo sse  u tile a  m andarciene. Sono levatone i fianchi ».

T a l i  e s e m p i —  che ho sce lti t r a  in fin iti a ltri da me osservati nell1 ar
ch iv io  d i F ra n cesco  d i M arco  —  dim ostrano chiaramente il mio assunto, 
com e  c io è  i l  m arcan te non vol'Te procurare il m ateriale necessario al 
m a es tro  p e r  com p ie re  i l  noto evangelario , e se Francesco ne possedette 
uno —  m a  n on  so se in  v o lg a re  —  fu  perchè Baldo V illanugi ebbe la  com
p ia cen za  d i  «don arg lie lo  (4).

(1) Veram ente nell’orig. trovasi scritto copamola.

(2) M atteo di iMone Orlandini imeroante fiorentino e in (Firenze stessa e in Pisa.

(3) Arch. Dat. - Fond, di iPisa - icart. 553 - J - I I  - 4.

(4) Ofr. i l  imio lavoro: In  una co.»a. borghese del isec. XIV, ipwblblicato in Arch. Stor. 
P ra t., «anno V I  - 1926 - pag. 11 dell* estr.
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*  *  *

Έ neppure il pensiero di tornarsene o in patria o a ltrove aveva  il 
m aestro Andrea posto in dim enticanza, anzi su questo punto sempre 
ribatteva n'eLle lettere scritte a ll ’ amico, in fatti le condizioni di Genova 
che dal 1380 per com plicazioni e r iva lità  politiche interne ed esterne era 
no andate continuam ente peggiorando dovevano sfavorevolm ente rip er
cuotersi su di lui. L ’u lt ta a  lettera accenna ai m oti e alla, lo tta  civile 
che nel luglio  del 1393 aveva  Genova come campo d ’ azione, e meno m ale 
che in essa poteva scrivere « io sono sano et salvo con tu tta  la  mi-a fa 
m ig lia  »; per di più appunto questa per essere aum entata di un fig lio  
g li dava grav i pensieri. U n ’ a ltro  fig lio  oram ai era. in età da guadagnare 
quadche soldo, e i l  m aestro A ndrea  sperava ned potente am ico per oc
cuparlo in un fondaco. Specialmente le preoccupazioni fam ig li ari fanno 
sì che la  lettera sia tutta un’ appassionata invocazione al buon cuore 
di Francesco di M arco: di Francesco di M'arco che fino allora  aveva fa t
to il sordo: « (N o n  so se ì\ avete per isdegno eh' io non v ’ o m andati i 
vostri danari »  d iceva il m aestro, ma eg li stesso non pre/stava troppa 
attenzione ad proprio  tim ore, anzi- era sicuro che 1’ am ico fina/lmente si 
sarebbe risolto  a m uovergli in  aiuto: «.... v i prego.... che m i scriviate 
come debo fare, o di ven ire o no, però che, ripassale queste cose di qua, 
verre i ». Eira dunque il ritorno ferm am ente stabilito nella  sua mente : 
la  quilstione più non doveva essere che di tempo.,

Così m iseram ente term inava il suo tentativo; così ad una ad una 
fino add’ ultima, erano crollate le speranze che un giorno lo avevano por
tato a Genova. M a c’ è chi parte e chi a rr iva  : niente va le 1’ esperienza 
degli altri· per chi ancora ha i suoi sogni incorrotti). «  Poch i dì fa  ti 
scrissi di mano di ìCristofano (1) pienamente. O ra  la chagione di que
sta si è che-ΙίΓ aportatore è uno Monte d i Leuccio da P rato  maestro di 
suono (2) : e ’ viene chostà per sapere se si puote aconciare, e pertanto
io te-llo raichomando quanto posso in da lg li aiuto e conisilglio sï come 
si dà a ’ forestieri quando nuovamente giunghone nelle terre. E avisoti 
che tu no-lli prestassi però danari, anzi se guadagnasse denaro nessuno, 
che-ttu, >se puoi, glie l chavi di mano, acciò che se g li tro v i avanzati. 
E lg li è liuomo spenditore, sichè g li sarà  utile facendo cosi, onde fa ’ ti 
sia racom andato (3) di quanto t ’ ò detto, imperò è nostro amicho ».

In questi term ini scriveva Francesco Datini il 14 atprile 1392 ad A n 
drea  di iBonanno, suo socio nella com pagnia di Genova (4); qual sorte

(1) Cristofauo di Bartoilo Ida (Barberino fattore ed anohe socio del Datini in diversi 
fondachi.

(2) Con ogni (probabilità iquesto individuo tva decritto alila famiglia pratesev degli 
Angiolini.

(3) I l testo originale torta. scritto racomadato.
(4) Arch. Dat. - Carteg. Prix. Div. - «cart. lli& cit.
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abbia  d i p o i a vu to  quello  stirano tipo  di nuuJsico a noi poco importa; ci 
preime in vece  p o rre  in  r i l ie v o  Γ a iu to  offerto dal mercante a Ini che vo
le v a  te n ta re  la  fo r tu n a : coinè pron to  a fa vo rir lo  lo trovò il musico, così 
non  in va n o  a lu i ebbe ricorso  ili m aestro; in fa tti iH Dat ini ricevuto l ’ap
p e llo  d e l l ’ am iico il 26 lu g lio , il 9 agosto dava risposta. Non sappiamo e, 
fo rse , m a i lo  potrem o sapere, ciò  che Ira  essi fu convenuto: forse gli 
p ro cu rò  un im p iego  in  G enova stessa, sicché non tornò subito via il mae
stro , p a ssa ron o  invece deg li anni. I l  30 novembre 1395 il fondaco di Geno
v a  ‘t ra  Γ  a lt r o  s c r iv e v a  al com pagn o  di F irenze (1) : A l maestro Andrea 
si d ise dalia z ia  m orta  a P ra to , e in fine sull p rim o pasagiio ne vera lui e 
la  su a  fa m ig l ia  p er ire  a s ta rs i a P rato : cosi dite a Francesco)), cioè 
F ra n ce sco  d i M a rc o  che ab itualm en te ris iedeva  nella  città natale o nella 
sp len d id a  v ilLa  d)el P a lco  che v ic in o  ad e'sisa si era coistnuito'.

r ....... e  c red o  v en ire  qu an do  verrò  a Prato , se Dio mi dia vita, per
m odo  che e ia  ne sa rà  adegTa e onorata  » aveva scritto il maestro: il de
stino, d isp ose  a ltrim en ti. Chiuiste g li occhi ailla luce monna Aignolia senza 
che il nilpote fosse a d a r le  1’ estrem o saluto al capezzale, e certo ne sof
f r ì ;  ne /soffrì a  sua v o lta  il n ip o te  nella  partenza da Genova, dove tanti 
anni' in  m is e r ia  e ra  vissu to , d i dove fu gg iva  portando sefco solo amari 
r ic o rd i p e r  to rn a re  là  dove e ra  nato  e rioccupare il posto tenuto da. pic
co lo  n e lla  ca sa  dei padri da lla  quatte ancora un essere era partito per 
n on  r ie n t ra r v i p iù  m ai.

P e r  a m o r  della  cronaca  agg iungerò  che verso la fine del gennaio 
1396 si t r o v a v a  il ma'estro in F iren ze : «  starnane, dì XXVI, ebbi una 
v o s tra  da  m aes tro  A n d rea  »  scriveva per Laipo Mazzei al mercante 
a m ico  (2); po i lo p erd iam o  di vista ; m a del resto il nostro compito a 
questo  p u n to  è g ià  assolto.

(1) Arch. Dat. - Fond, idi Firenze - oart. 658 - L  - Œ - 6.

(2) Cesare Guasti, <Ser. Lapo Mazzei, Firenze, 1880, vol. I, pag. 171, avverto però 
ehe il Guasti e rra  didemtifìeando i l  maestro Andrea ricordato nella Bettera del Mazzei 
con un >certo fmaestro omonimo venuto ad albitare a. tPrarto verso il 1387 (cfr. vol I, 
nota. 5 a pag. 37) : quest’ailtiimo maestro — ohe Guasti conobbe dagli Estimi esistenti 
SbWAcli. di St. di Firenze — credo dhe mai sia stato in relazione col Datini. a meno 
ohe non mi siano sfuggiti tutti i documenti datiniani che parlano di lui. Credo inol
tre 03on eia del tutto im itile ricordare tcome Domenico del (maestro Andrea da Prato, 
notaio (c i restano a-ΤΓ Arc'li. di 1St. kif' tFir. i isuoi (rogiti idal 1415 al 1432), è uno dei 
più noti verseggiatori del primo ’400, benché Francesco Flamini gli neghi qualsiasi, 
valore artistico  CF. ÏFlam., iLa lirica toscana del Rinascimento etc., dn Annali delia R. 
Scuola N orm a le  Super. Idi \Pisa, vol. XiV, 1891, |pa|g. 416) : «tenendo iconto idell’ anno in 
cui comincdò a esercitare il notariato non mi sembra imiprobabile che Domenico sia 
Γ ultimo fig lio  rnato in Genova al maestro Andrea.
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— Lettere di —

Andrea di G iovanni di iLotto a monna A gnola  di Lotto (1)

Leti. I. 1836. Febbraio 14.

Monna Agnola. Il vostro nepote e figliuolo Andrea di Giovanni di 
Lotto, sailute con voluntà di vedervi sana et aiegra. Ehi! risposta d’ una 
lettera, la quale vi mandai, che dice come avete prestato al Cornine di 
F irenze fior. X II e ch’io, s’ io potessi, ve ne mandassi una parte a sodi
sfare il debito che m’avate fatto. Rispondo ch’ i ’ò tanta spesa dala parte 
mia, ch'io non ò da potere aiutare me, però ch’i ’ ò quatro fig lio li et ogni 
dì n ’as/petto uno o una.; ma se avete tropo disagio, aibiate ricorrso a Fran
cesco di Marco et obligateli la terra inifìno in quella quantità,· se altro 
non potete fare; comechè vendendoli sarebe meglio perdendone uno fior, 
o due. Pregovi, se mi volete bene, che comportate il più che potete, però 
ch ’ i ’ ò la fanciu lla, ch’ io vi dissi, che è già grande et vo rrà  m arito et io 
mi procacierò di patire ogni stento, sichè non*·vogliate, se potete, obli- 
garle  le cose, cioè la terra nè la casa, a niuno. J’ are ’ la  figluola mia 
mjandata , ma riis(pondeste, che non potevate tenerla per le  grandi spe
se, sono certo, che pure vi bisogna d’essere servita da qualcheuna: Sa
rebe meglio c' aveste de le vostre che de l ’<altre. Altro non vi scrivo, se 
non che Dio v ’ aiegri.

Faota in Genova. Adi’ X I I I I0 di febraio 
Fu o r i  : Monna Agnola di Lotto in Prato ail

Ca nto la  Piagna si adat a

1385. 'Da Genova, X Genaio ι(δ).

Lett. II. 1388, Maggio, 5.

Andrea di Giovanni di Lotto a Francesco di Marco

Carissimo tanto quanto padre. Salute, per Andrea fig lio lo  di Giovan
ni di Latito da Prato. Sapiate come sono in Genova, dove presi moglie,

(1) La lett. I  è in lArch. Dat,, \Cavteg. Priv. Div., icart, 11114 - ,N - I I I  - 7, mentre 
le altre del maestro iAndrea indirizzate a (F, idi (Marco trovanti ipure nell’ Arch. Dat., 
ma nella iserie Carteg. ìPriv., «art. 1080 - iN - il - |5.

(2) Avevano il (buon oso i (mercanti di segnare /dalla (parte, (dell’ indirizzo la ila ta 
di arrivo idi ogni lettera, e spesso anche ila data ideili a risposta (cfr. [Lett. I I  : R., cioè 
risposto, di 16) : naturalmente fbisogma tener conto, *come meli caso iche abbiamo cot* 
t ’ occhio, 'del sistema (Cronologico (usato nelle varie (località: a Prato si seguiva l ’-uso 
fiorentino dell’anno al· incarn., bisogna quindi legigere- 1836 invece di 1835 e non gen
naio, errore dell' annotatore, ima marzo. Riguardo alle due lettere -dell 'Appendice scrit
te dal -Genuardo, avverto icome il contesto He (fa assegnare al (medesimo anno, il quale 
è dato dall’ annotazione posta dal ricevente sulla soprascritta su della I I  lett. ; av
verto inoltre ohe (Agnolo (degli (Agili -fiorentino idi (nascita e ipiisano idi dimora, come 
potei constatare /pubblicando alcune sue lettere, \(cfr. il .mio ioit. lav., Gli Agli te Prato, 
etc. : Lett, I e V rispettivame (pa&. 7 e a pag. 11 deflil’ estr.) mon Regniva /per ile data
zioni nè 1 uso 'fiorentino nè il {pisano, ima Ί anno comune a %ativ., (per cui leggeremo 
1591-9 marzo -, come appunto aveva segnato l’ Agli.
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de la  q u a le  ò  a vu ti più  fig lu o li, e ora è morta e somene rimasti tre, due 
fem in e  e u n o  m aschio. V o re i p rega rv i per la  parte dii Dio, cihe se vi pia
cesse p e r  a m o re  de le  creatu re m ie, che mi trovaste qualche aviamwito 
qu i in  F ir e n z e  o in P ra to  V ign on e , che lo faceste, però ch’ io ò tenuto 
s cu o la  d i g ra m a t ic a  in G enova  e t ancor terrei, m a ò troppo grandi spe
se e  p iù  l ’ a m o r  m i s tr ig lie  essere cole persone cole quali sono uso anti
cam en te , e d ’ a lt ra  parte sai))eie, che quello eh ’ è a Prato di mio padre 
è  m io  d i ra g io n e  e non so sé v iv o  mio padre o no, per che vorrei che, 
p er l ’ a m o r  d i D io  v ’aop raste  per amore de’ f ig l io l i  miei in aiutarmi. F i
lip p o  che p o r ta  questa  le ttera  v i d irà  a bocca più altre cose, le quale per 
la  fr e t ta  n on  ò potuto scrivere ; e sapi ale che lavorare de la m aglia ne 
se so m e g lio  che m ai, m a in G enova non à guari affare. Iddio v ’aiegri 
e con ten ti.

P e r  lo  vostro  Andrea eli G iovanni di Lotto da, Prato 
Faota  ni Genova. Adi’ V di magio 1388

F u o r i  Frainchescho di M archo da Prato
n i P isa  o n i F irenze o ni P rato  sia

data

(R isp on dete  in  G en ova  al P o zo  del Curio o a la  porta de le vacche o 
in  san  T o n io  ad A nd rea  scr itto re  sia data, in sopra scritta.

1388. D a  G enova. A d i ’ X V  di m-aigio.
R . d ì 16.

L e tt. I I I .  1390. Febbraio, 28

Framceischo di M archo  da Prato . Andrea di Giovanni da Prato, di 
G en ova , sa lu te . ’A nn om i scr itto  quelli vostri di Genova più volte, che vi 
m a ra v ig l ia te ,  che miai po i m i p a rtii non v i scris-si. Salpiate ch’ io ò scrit
to a  vo i e a - llo ro  risposto je r  più  e più lettere. M ostra che voi nè loro le 
u b ia te  avu te . N on  m i m a ra v ig lio , eh’ io  sono sì fuori di mano, cioè di 
s tra d a , che p e r  questo penso non siano estate date, e anche le genti do
ve  sto sono  grosse  e fu gon o  fa tica . De li denari loro e voi mi prestaste, 
c iò  sono  in  tu tto  otto  fio r in i, de l i  quali avete scritta di mia mano, non
li ò a n c o ra  lo ro  dati p er certi accadenti che sono accaduti; e per questo 
ver in i in  G en ov a  a  scusarm i a  loro  e per scrivervi, ma in breve penserò 
d i d a r l i  lo ro .

(P re g o  m i sa lu tia te  m onna Agno la  m ia zia da m ia parte, e ditele che 
non  posso  al p resen te m an darle  Antonya m ia fìgluola, chè la madre n’è 
t ro p p o  tenera., e che non si dia malinconia, di me, imperò ch’ io sto bene, 
con  la  g r a z ia  d i D io, e credo ven ire  quando verrò  a Prato, se Dio mi dia 
v ita , p e r  m o d o  che el'a ne sa rà  a iegra  e onorata; e dite che salati da mia 
p a rte  N ic o lò  ca lzo la io  e monna. Chatarina sua donna. Del fatto del van- 
g e l is a r io  d iceste  vo leva te  v i scrivessi, possovene servire, ordinando voi 
coni A n d r e a  d i Bonnanno d ’ a vere  le carte e l ’aisemiplo.
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'Sopra tutte cose raccom andatem i a m essere P ie r o  (R an a ld esch i ( l ì ,  
e se d alcuna, cosa avete bisogno di me, sicrivotera'elo, c h ’ io  sono vos tro . 

P e r lo vostro Andrea  di G iovann i di Lo tto  da P ra to . F a t ta  in  fr e t ta ,

F a tta  dì X X V I I I  d i fe 'bra io .

F uori _ Francescho di M arc ilo  da P ra to  ni
F irenze o dove fosse, p rop r io  (2), sia da ta

1389. Da Genova, a dì 9 di marzo.

^ 6U· 1V· 1393. F eb b ra io ·, 13.

Franicescho di M archo. Andrea di G iovann i di L o tto  v o s tro , (li Ge- 
nova, salute. Amibruogio di M eo venne ad m e et lessem i u n a  p a rte  d u n a  
lèttera, la quale li m andaste, che dicea chôm e io non v ’ a v e a  m a i sc r itto  
ne a monna Agnola ; et ch ’e li i m i dom andasse li otto fio r, v i  d eb o  dare. 
Rispondo ch’io vi scrissi una lettera et u n ’ a ltra  a m on n a  A g n o la  et d ie 
sile al detto Am brogio che ve le mandasse. Ehi r isposta  d i q u e lla  d i m o n 
na Agnola  et de la voistra no. P e r  quest a  v i scrivo· ohe del I l i  o c to  fio r, 
ini debiate perdonare, ch ’ io ò avuto et ò tante spese, che n on  li posso 
raunare, però che ’n Genova non ei fa  n ien te se non è m e rc h a ta n te  grois- 
<so et a ogni cosa chiaro, et la  fa m ig lia  tu tto  d i’ m i eresie e. J ’ ò qui a tro  fì- 
gluoli et aspetto di d i ’ in  d i’ d ’averne uno· o una, p er che vo 'rre l vo len - 
t1 eri ritrovarm i di costà et ob liga rem iv i per sch iavo  con  c iò  ch ’ io  ò a l 
mondo, se m ’ aiutante a ven irv i o a conducermiivi. Γ  ò uno fid in o lo  eh ’ è 
ogim ai grande et sa legere et incominjcia a scrivere : d a re 'lov i che fosse 
vojstro et io in tutto ciò ch’ io potersi v i serv ire i. Io  m i c réd e tt i, ch e  com e 
mi diceste quando fu i costà, che voi m i feceste d a re  in  G enovia  l ’ astem- 
pro per scrivervi uno van ge lis ta rio  in v o lg a re  per scu sa rv i i d e tti d e 
nari vi debo. Non ne fu fa tto  niente et io n on  li  ò da p o te r  v ili m a n d a re  5 
,per che vi prego che m i sostegnate. M a  del veniire co>st'à s o p ra tu tto  a re i 
molto caro esservi presso, come sem pre ò des iderato , pei* s o d is fa r v i et 
servirvi. A ltro  non v i scrivo, ma che D io  v i di'a g ra ti a che fa c c ia te  q u e l
lo che sia suo piacere, et Id io  v ’-alegri'.

Fat. ni G enova. A d i ’ X I I I 0 d i fe b ra io  1393.

F u o r i : Francescho di M archo da P ra to
ni F irenze o ni P ra to  sia  data.

Da Genova. D i’ 18 di febraio 1392.

M fc  V. 1393. Lu g ilio , 17.

fiPer] (3) lo vostro Andrea di /Giovanni d i L o tto  fa cta . D i ’ X V I I  di 
luglio 1393. In  Genova.

(1) o Rin al deschi, amicissimo del Datini. Olii colesse (notizie distese su cotesto per
sonaggio, veda C. Guasti, Ser L. Mazzei cit., voL. I - Proemio - X L V III  e sefe.

(2) I l proprio quando si trova nell’ indirizzo di orna lettera è un indice quasi si
curo del carattere privato di essa; proprio significa in questo caso personalmente. 
Ciò ei faceva per distinguerle dalle lettere mercantili, de .quali inoltre avevano a ltri 
caratteri distintivi, come, per es., la· tessera mercantile del mittente.

(3) La lacuna è d^ta da una cottura nella carta dell’ orig.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



R e n a to  P ia t t o l i  57

Io  n o n  v ’ ò  s c r it to  p iù  d i ’ fa  p e r  le conditioni, le quali sono state di 
qu a . S a p p ia t e  c h ’ io sono sano e t  salivo con tiutta la  mia famiglia, et vo
le n t ie r i ,  corrue v ’ · ò  a ltre  v o lte  scr itto , mi ritrarrei di qua. Et scrissi vi pre
g a n d o  se  v o i  p o te s te  et vos leste , d ie  mi trovaste qualche aviamento, et 
-non m i a v e t e  in a i  risposto. N on  so se l ’avete per isdegno eh’ io non v’ ò 
m a n d a t i  i v o s t r i  denari. P r e g o v i  per questa, "se vi piace, che dii questa 
ani r is p o n d ia t e .  Io  sono aconc io  setmipre al vostro servigio in ciò ch’ io 
p a s so , p e r ò  c h ’ io  ire sono tenuto, se non foisise se non per l ’amistà anti
c a ; p e r ò  v i  p r e g io  che n on  m i a  dim enticate di durare ■-fatica in servigio 
d e ’ f i g lu o l i  m ie i ,  c ioè di p ro cu ra re  ale cose nostre di costà sicome elle 
to s s o n o  n o s t r e ,  p e rò  che ciò che l ’u om o fa  di bene piace molto a Dio: fa
r e te  b e n e  e t  Diro v e  ne renderà, buono merito a l’ anima, con ciò sia cosa 
ch'e l i  m i'e i i ig lu c i l i  rim iarebono, s ’ io  morissi, poveri, però eh’ io non ò 
d i q u a  n iu n o  a v ia m e n to ; et però v i prego per l ’am or di Dio, che vi siano 
ra icom  a n d a t i ,  e t  che m i s c r iv ia te  com e debo fare, 0 di venire 0 no, però 
ch e , r iipoe lsate  q u es te  cose di qua., verre i. A ltro non vi scrivo. Idio v ’a'legri.

F u o r i :  (1 )

1393. D a  G e n o v a .  A d i ’ 26 d i lu g lio  
R is p o s ta  d i ’ 9 d ’ agosto.

— Appendice —

L e t t e r e  d i  G io v a n n i G en u ardo  a  Agnolo  di Lotto degli Agli

L e t t .  I. 1391. Febbraio, 8

P a t r i  m io  du lc iss im o. S aocia ti ch'e mo’ nove-li amenti ho avuta una 
n o v e l la  d i f r a t i  M a rtin o , che non  m i piaci et non è bona. Sieondo mio, 
p a r m i  h a  la s s a t o  sancto Y iro n im o  po’ c ’ à ricivuti libri, dundi io so’ 
m o lt o  d o le n t i  in f in i  a la  m orti, et s ’ io  avissi saputo tuicto quiisto, non avi
r ia  a v u t o  d a  m e  una fietuca, a n ti l ’ avaria  dispinsati per l ’altro modo 
p e r - i r a n im a  d i  q u il la  san e tà  perssona dii m io patri spiirduali. Non di
co  p iù  c i r c a  q u i's ta  m a teria . Ovi scrip to  più et più altri iictiri che ad vuv 
piaciJssi d i m a n d a r m i q u illi d en a ri d ili libri, et sip ici aiment i scris/si per 
P a u lo  d i R u s t ic o  da P is a : n on  so s i avistiti la  lictira. Io aspecto tucto 
d i q u e s t i  b en e d ite t i d in a ri, e t  n on  so quando vii-ranno. Pregove che vu y 
m  i l i  maonidi'ati l o  p iù  toisto che v u y  potete, perociò che a me fanno gran
d is s im o  ^b isogn o . To m i r ic om a n d ò  a la  vostra mana Lucia (2) et. ali soy 
u r a c c io n e ,  e t D io  s ia  cuim vu y . Am en . Amen.

D a ta  i  G e n u a . A d i ’ V I I I  di feb raro .
El vostro Joh(ann!i di Calabria.

F u o r i  :
A l m io  dulcissimo 

p a tr i Anigilo di 
Γ  A g l i  da F i rene i in 

Pisa.

(1) P e r  questa*, 'come iper ila /lett. IT (deliT .4 pp. (ho creduto inutile riportr\re l’ind;- 
rizzo, \percliè coincide esattamente con quello ideila lettera ohe ri spetti v ameute precede.

(2) Monna. L u c ia  era da (moglie d i Agnolo.
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58 Andrea di G iovann i di L o t t o  da P r a t o ,  ecc.
»

Lett. II. 1391. F e b b ra io ,  24.

Patri mio dulciissiinio. Sacci-ati che a d i’ X X  d'i f ib r a ro  riceveteti v o 
stra gracciosa licti i*a cum qu illa  dii canb io, et ò r ic evu ti fi or-èri e X X V  p e r  
mano di Jacovo Sardo. Io  vi r in tra cc io  p e r  m ill i  v o lt i  e coss i s ia t i riw - 
gracciati da Dio, percciò che a me a v it i fa 'eta g ra n d  iisisiimia limoisima. A  
quista parti non dico più. M o ’ vi vog io  p re g a r ! di X L  sol. che re s ta : m a n 
datimi una stateie da p isari, che al uno can to  pesi Ir. C L  e t  adi’a iltra  
porti piso Ir. GL;.et m andatim i uno p a io  d i sa io li cum p iso  d i f io r in o  et 
cum prso di (lineato e t cum pijso di g  i g la t i;  et si io p o cc io  f a r i  p e r  v u y  
alcuna cosa di qua, m andatilam i et sa rà  faicta. In  sto ’ m io  p o ’ d ir e  io 
ricomamdo ala vostra m an a  Lucia e t a li soy boni u ra cc ion e . N o n  d ico  
più, ma che ΓA ltissim o sia  mi vostro  gu a rd ia . Am en . A m en .

Data ni Genua. A d i ’ X X I I I I  di. fìbraro .

B1 vos tro  s e rv ito r i Job an n i d i C a la b r ia . 

F uo r i  : Da Genova. A d i' 9 di m arzo 1391.

Lettere di frate Jacopo F e i (1) ad  A n d re a  d i B o n a n n o

Lett. I. 1398. M a g g io ,  21.

Al nom e di Dio. Amen. A d i ’ X X  d i m ag io .
Pregovi che se voi m andanti a R om a  qu e lle  m ie cose, ch e  m e lo  s c r i

viate, e se di là avete avuto risposta; e p erdon a tem i d e llo  imipatocio chè, 
come vi diesi, mi pare m ille  anni di saipere che la  p erson a  a  cu i le  m a n 
dò l ’abbia ricevute, per la  prom essa facta . D io  sia v o s tra  g u a rd ia . In  
Firenze.

M aestro Jacopo F ev  de’ fra t i m in ori. Salu te.
F u o r i : A ndrea  di Bonanno n i G enova,

Lett. II. 1398. A g o s to , 7.

In Dei nom ine AnKen. D i’ V I I  d ’ aighosto 1398.

Karissimo fratello. Sappiate che a d i ’ V  decto m ese ebb i da R o m a  
come le cose fedelmente furono assegnate, defila qu a le  c o sa  v i r in g r a t io  
quanto posso reputarm i sempre a voi ob liga to . P r ie g l io v i ch e  m i p e rd o 
niate di tanta m olestia che io v ’ 6 dato di m ie  le tte re  in to rn o  a lla  decta  
faccenda. Dio sia vostra guard ia.

Malestro Jacopo di Feo  . )  Salute. A ’ v o s t r i  p ia c e r i, 
da F irenze de frati m in o ri /

F u o r i  : A ndrea  di Bonanno da P ra to
ni Genova a.presso a  Banchi.

{R e n a t o  P ia t t o l i

(1) Ho creduto bene di (portare anche le lettere idi questo frate fiorentino che «i 
cottoscrive maestro, naturaLmente «del ®uo convento, dirette al socio Datini in Genova, 
Andrea di Bonanno da Firenze tie non da Prato, come dice il fra te ), il qualle vi8=>e 
tanti anni in Genova e vi morì anche, da potersi considerale genovese. I l  contenuto 
di e=ee ci ifa avvertiti come da I lett. sia dello etes.-o anno della 15.
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